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Appalti senza gara a Palermo, l'Anac manda 

le carte a Procura e Corte dei Conti. E 

Orlando annuncia il ricorso al Tar  

Mauro Salerno  

Bocciato il ricorso alla «somma urgenza» per cinque interventi su 
scuole e immobili comunali per un totale di due milioni  

 
Finiscono sui tavoli della Corte dei Conti e della Procura della Repubblica le carte con cui il Comune di 
Palermo ha affidato senza gara cinque cantieri di manutenzione su tre scuole e due edifici del centro 
storico di Palermo, giustificando la scelta con necessità di interventire con «somma urgenza». A girare la 
documentazione è l'Autorità Anticorruzione guidata da Raffaele Cantone, per niente convinta della 
legittimità delle scorciatoie prese dai funzionari del Comune. Le obiezioni dell'Anac sono messe nero su 
bianco nella delibera n. 612 depositata il 9 giugno (e appena inviata alla sezione regionale della Corte dei 
Conti e al Tribunale di Palermo). 

Gli interventi  
Sotto esame finiscono tre interventi di edilizia scolastica e due cantieri relativi al ripristino di due edifici 
di importi compresi tra 173mila e 615mila euro, per un totale di due milioni di euro. Gli interventi sulle 
scuole - decisi al termini di sopralluoghi effettuati a inizio agosto - sono stati decisi per il Comune erano 
«indispensabili per garantire la sicurezza e la funzionalità delle scuole». Qualificati come urgenti anche 
gli interventi sugli immobili comunali, assegnati a imprese di fiducia o comunque già note 
all'amministrazione «in quanto già esecutrici di lavori su immobili di proprietà comunali».  

Le obiezioni dell'Anac  
Diverse le contestazioni che l'Anac muove al Comune. La prima è che alla base degli interventi di somma 
urgenza disposti dal Comune non c'erano eventi imprevedibili. Anzi. «Nessuno di essi è stato disposto in 
conseguenza di un ben specifico e individuabile evento imprevedibile - si legge nella delibera - bensì 
risulta riconducibile a situazioni di incuria, degrado e ammaloramento molto risalenti nel tempo» . La 
seconda contestazione riguarda il fatto che, al contrario di quanto prescritto dalle norme sugli appalti, i 
lavori affidati senza gara non si sono limitati agli interventi necessari a rimuovere le situaizoni di 
preicolo, ma, nel caso delle scuole, hanno riguardato anche «manutenzioni atte a conservare l'immobile 
nel suo stato di piena funzionalità (ad es., installazione e/o adeguamento dell'impianto elettrico e 
antincendio)». Non è sbagliato, in linea di principio, affiancare gli interventi urgenti con quelli necessari 
al garantire la piena funzionalità degli edifici «tuttavia, si ritiene che tali interventi debbano avere 
comunque un carattere accessorio e residuale », men tre in alcuni casi hanno raggiunto una valore 
preponderante nell'appalto. Senza contare che questa scelta «ha anche fatto sì che i lavori si prolungassero 
ben oltre l'inizio dell'anno scolastico, di fatto facendo venir meno le stesse ragioni che avevano 
determinato l'utilizzo della procedura d'urgenza». 
Sugli immobili comunali l'Anac contesta la carenza di documentazione, che avrebbe consentito la scelta 
di affidare gli interventi senza gara. In un caso (appalto da 615mila euro) il cantiere ha riguardato 
addirittura un «rudere», come gli uffici hanno verificato attraverso «Google Maps».  
  

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/06/16/Anac_Palermo_Delibera%20612_2016.pdf
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Impossibile poi ricostruire la contabilità dei lavori, «costituita da un unico foglio – firmato dal DL e 
dall'impresa e vistato dal Capo Area Gestione del Territorio - riportante le voci di prezzo utilizzate e le 
quantità complessive, assolutamente inidoneo a documentare quanto eseguito». Senza contare, rimarca 
l'Anac che già «ad un primo esame si rileva la dubbia necessità di alcune voci di costo e la presenza 
lavorazioni che avrebbero dovuto essere già conteggiate in altre voci di costo».  

La posizione del Comune  
Il Comune non ci sta e annuncia di voler impugnare la delibera. «Ciò anche affinché - fanno sapere il 
sindaco Leoluca Orlando e l'assessore Emilio Arcuri - il Tar proceda ad una verifica della legittimità 
amministrativa dell'operato degli uffici e dei funzionari comunali» 
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Ok del Governo alla nuova Scia unica 

semplificata: operativa entro il 1° gennaio 2017 

Massimo Frontera  

Ricevuta obbligatoria che vale anche come termine di avvio del procedimento e 
termine per la convocazione della conferenza di servizi. Vietato chiedere nuovi 
documenti. Madia: «mappati 300 provvedimenti amministrativi»  

La nuova Scia, come definita dal decreto approvato ieri dal Consiglio dei ministri, promette di 
semplificare la vita ai cittadini interessati. L'armonizzazione delle misure dovrà essere resa operativa 
entro il 1° gennaio 2017. La semplificazione si realizza soprattutto grazie al ribaltamento di una serie di 
oneri sulla struttura della Pa, invece che sul cittadino interessato. Quest'ultimo infatti non dovrà più 
produrre alcun documento che già sia in possesso della pubblica amministrazione. Inoltre, in caso di Scia 
plurima - cioè della presentazione di una Scia che presuppone altre segnalazioni - non dovrà farsi carico 
di altro, essendo la prosecuzione del procedimento - e il dialogo tra i vari uffici - a totale carico della Pa. 
Importante anche il fatto di aver chiarito che l'amministrazione può chiedere informazioni e documenti 
solo nel caso in cui ciò che è stato trasmesso dal richiedente non corrisponde a quanto richiede la Scia. Ed 
è espressamente vietata ogni richiesta di documentazione aggiuntiva. 

 Ricevuta obbligatoria, anche telematica 

Il cittadino che invia una qualsiasi istanza, comunicazione o segnalazione, dovrà ricevere 
immediatamente una ricevuta - anche telematica - che attesta l'avvenuta presentazione dell'istanza (o 
comunicazione o segnalazione). A prevederlo è un nuovo articolo (18-bis) inserito nel testo della legge 
241/1990, nuovo articolo che precede quello dedicato espressamente alla Scia, e che pure viene 
modificato.  
La ricevuta dovrà indicare il termine entro cui - a seconda dei casi - la Pa è tenuta a rispondere, oppure 
dal quale si calcola il silenzio assenso oppure ancora da quando si concretizza l'avvio del procedimento. 
Non solo. Nel caso in cui l'istanza (o segnalazione o comunicazione) è presentata a un ufficio diverso da 
quello competente, scattano comunque i termini per vietare il proseguimento dell'attività, o anche per la 
formazione del silenzio assenso.  

Scia plurima, ci pensa la Pa a comunicare 

Se per un'attività soggetta a Scia servono altre segnalazioni o attestazioni o asseverazioni o notifiche, 
basta presentare un'unica Scia allo sportello unico dell'amministrazione interessata. Sarà poi la Pa a 
trasmette immediatamente la segnalazione alle altre amministrazioni interessate. Stessa cosa nel caso in 
cui la Scia è condizionata ad atti di assenso (o pareri o verifiche preventive) di altri uffici, ma l'eventuale 
termine per la convocazione della conferenza di servizi decorre dalla data di rilascio dei necessari 
provvedimenti. 
 
Inadempienza  

Ogni Pa dovrà pubblicare sul suo sito i moduli unici da utilizzare per la Scia. Moduli che dovranno essere 
adeguati alla recente novità del decreto che ha previsto anche l'indicazione del «domicilio digitale» per le 
comunicazioni con la Pa. Sul sito dovranno essere pubblicati: «l'elenco degli stati, qualità personali e fatti 
oggetto di dichiarazione sostitutiva, di certificazione o di atto di notorietà, nonché delle attestazioni e 
asseverazioni dei tecnici abilitati o delle dichiarazioni di conformità dell'agenzia delle imprese, necessari 
a corredo della segnalazione, indicando le norme che ne prevedono la produzione».  
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In caso di inadempienza, entra in scena l'amministrazione gerarchicamente superiore, la Regione nel caso 
dell'ente locale o lo Stato in caso di inadempienza della Regione. All'ente locale inadempiente la regione 
assegna un «congruo termine» entro il quale provvedere alla pubblicazione delle informazioni, poi 
interviene direttamente.  

Madia: mappati 300 provvedimenti amministrativi 

«La Scia unica - ha detto il ministro Marianna Madia durante la conferenza stampa seguita al Consiglio 
dei ministri - rappresenta una nuova stagione di diritti per cambiare davvero il rapporto tra il cittadino e la 
Pa. La complessità della gestione dei rapporti con l'amministrazione non è più in capo al cittadino o 
all'impresa ma in capo all'amministrazione. Con questa norma chiariamo quali regole seguire per fare 
determinate cose». In un apposito documento, il ministero della semplificazione ha inoltre riferito che 
sono stati «mappati 300 provvedimenti amministrativi», per ciascuno dei quali è stato chiarito quali 
autorizzazioni, certificazioni o titoli siano necessari.  
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Semplificazioni. Piccoli interventi liberi 

dall'autorizzazione paesaggistica: primo sì 

al decreto 
Mauro Salerno  

Il regolamento vara anche un regime semplificato da concludersi nel termine 
tassativo di 60 giorni per autorizzare le opere di lieve entità  

Addio all'autorizzazione paesaggistica per gli interventi di miglioramento energetico, sismico o destinati 
all'eliminazione di barriere architettoniche (inclusi gli ascensori) che non alterano l'aspetto degli edifici. 
Niente nullaosta anche per tende o insegne a corredo dei negozi, opere da realizzare nel sottosuolo, 
installazione di pannelli solari/fotovoltaici sul tetto e ancora sostituzione di cancelli e recinzioni o 
realizzazione di strutture temporanee per manifestazioni ed eventi che non superino la durata di 120 
giorni. 
Con un decreto varato in via preliminare ieri dal Consiglio dei ministri arriva finalmente a traguardo 
l'obiettivo di liberalizzare tutta una serie di piccoli interventi di nessun impatto per il paesaggio e che 
invece erano sottoposti alle defatiganti procedure dell'autorizzazione paesaggistica. Con lo stesso decreto, 
previsto dal cosiddetto decreto Cultura (Dl 83/2014 , poi modificato anche dal decreto Sblocca Italia) 
tutta una serie di interventi, suscettibile di determinare un impatto lieve sul contesto, viene invece 
assoggettata a un nullaosta semplificato, da rilasciare nel termine «tassativo» di 60 giorni. In tutto si tratta 
di 31 interventi completamente liberalizzati e 42 tipologie di opere promosse a un regime di 
autorizzazione rapida, per i quali insieme alla corsia preferenziale viene anche prevista un modello 
standard per presentare la richiesta e una scheda di relazione paesaggistica semplificata, che sarà l'unico 
modello da presentare a corredo dell'istanza. 
Gli elenchi degli interventi "liberi" e di quelli a nullaosta semplificati sono contenuti in due allegati («A» 
e «B») del decreto che indicano nel dettaglio della tipologie di opere sottoposte a uno o all'altro regime. 
Tra i principali interventi sottoposti al regime semplificato figurano anche le opere che comportano 
aumenti di volume fino al 10% degli edifici che non alterano le caratteristiche del fabbricato, gli 
interventi antisismici, di miglioramento energetico o anti barriere-architettoniche che comportano 
innovazione sulla sagoma dell'edificio e anche la realizzazione di tettoie, porticati, chiostri da giardino 
permanenti, purché non superino la superficie di 30 mq. Nell'elenco anche opere a servizio di capannoni o 
dehors di ristoranti. 
Per tutto questo questo tipo di attività e le molte altre descritte nell'allegato «B» del decreto, che include 
anche l'installazione di antenne per le Tlc non superiori a 6 metri sui tetti degli edifici, scatta l'iter 
semplificato. L'amministrazione (Regione, Comune, ente parco ecc.) ha 30 giorni per valutare la 
compatibilità paesaggistica dell'intervento. Può chiedere solo una volta eventuali integrazioni 
documentali che sospendono il termine. L'intero procedimento deve concludersi in 60 giorni. Al termine 
di questo periodo, senza che venga comunicato alcun provvedimento, scatta il silenzio-indampimento 
sanzionabile sia in termini di ritardo che di responsabilità dei funzionari pubblici. Eliminata anche la 
necessità di una verifica preliminare di compatibilità urbanistico-edilizia dell'intervento.  
Oltre agli «interventi di lieve entità» il regime semplificato riguarderà anche le domande di rinnovo per le 
autorizzazioni scadute da non più di un anno e relativi a interventi eseguiti solo in parte. Anche le istanze 
rinnovate avranno un'efficacia di cinque anni, con possibilità di chiudere i lavori cominciati in tempo 
entro i 12 mesi successivi alla scadenza naturale del permesso.  
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I decreto si occupa poi anche dei casi in cui l'autorizzazione paesaggistica si accompagni alla richiesta di 
un titolo edilizio (Cila, Scia o permesso di costruire) oppure al caso in cui il nullaosta paesistico riguardi 
un intervento su un bene tutelato dal punto vista storico-architettonico. In questi casi si presenterà una 
domanda unica e la risposta della Pa dovrà esaurire tutti i procedimenti in un colpo solo. In caso di 
"trasgressioni" (ad esempio interventi di lieve entità eseguiti senza autorizzazione, neppure semplificata) 
la remissione in pristino sarà l'ultima ratio. Prima bisognerà valutare la possibilità di interventi correttivi 
capaci di guadagnarsi l'autorizzazione.  
Il governo stima che dalla liberalizzazione e semplificazione delle autorizzazioni paesaggistiche deriverà 
il dimezzamento dei carichi degli uffici che «potranno così concentrare le risorse scarse nell'esame 
approfondito e serio (e quindi anche tempestivo) degli interventi capaci di un effettivo impatto negativo 
sui beni tutelati». 
Quanto all'applicazione, il nuovo regolamento (che abroga il precedente Dpr 139/2010) si applicherà da 
subito in tutte le Regioni a statuto ordinario. I territori a statuto speciale avranno 180 giorni di tempo per 
emanare norme proprie ispirate ai principi del decreto. Le norme sugli interventi liberi si applicano 
comunque da subito «in tutto il territorio nazionale». 

 


